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In Adrano vi sono due case monastiche: una soggetta al vescovo 
e l’altra ai frati di San Francesco; in questo (di Santa Chiara) 
per ciò che concerne la clausura è regolata con certezza la possi-
bilità dei colloqui, ma nell’altro (monastero di Santa Lucia) non 
vi era alcuna vita in comune e a sentirne solo parlarne le orec-
chie delle monache divenivano sorde e i cappellani non avevano 
alcuna speranza di riuscita. 
(Ma io) Finalmente con la persuasione, col regolamento delle 
spese, con gli scrupoli di coscienza sono riuscito a piegare gli 
animi delle monache, perché almeno mantenessero la comunità 
nei refettori e nell’infermeria.1

Dalla fondazione normanna al terremoto del 1693
Il monastero benedettino di Santa Lucia è uno dei complessi 
architettonici più importanti e monumentali presente sul terri-
torio di Adrano, comune siciliano alle pendici sud-occidentale 
dell’Etna, e venne costruito a partire dal 1590, in un sito allora 
chiamato Piano delle Rose. L’istituto religioso ha tuttavia più 
antiche origini, venne fondato nel XII secolo per volere del-
la contessa Adelicia, nipote del conte Ruggero d’Altavilla, la 
quale ebbe in dote la Contea di Adrano insieme ad altri territo-
ri sparsi sull’isola, ed occupava un altro sito che venne risco-
perto attraverso scavi archeologici degli anni ’70 del secolo 
scorso. La contessa, con atto datato 12 Maggio 1158, dettò 
le norme e le regole per l’istituzione di un monastero dedica-
to a S. Lucia, donato alle suore claustrali osservanti la regola 

Il Monastero claustrale di Santa Lucia ad Adrano: 
un insediamento benedettino di origini normanne

Sara Bua DIDA, Dipartimento di Ar-
chitettura, Università degli 
Studi di Firenze

Pagina a fronte: Monastero 
di Santa Lucia.

Fotoaerea di una porzio-
ne del comune di Adrano. 
Nell’immagine sono eviden-
ziate le aree di edificazione 
del monastero: 1. Monastero 
Normanno XII secolo, 2. Mo-
nastero XVI secolo. 

1 Relazione del vescovo di 
Catania don Ottavio Branci-
forte inviata al Papa Urbano 
VIII per illustrare i problemi 
della sua diocesi negli anni 
1640-1646. (S. Ronsisvalle, 
1995, p. 43).
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di San Benedetto, che venne inaugurato il 15 Maggio 1158 
da Monsignor Giovanni Barese, ed ebbe come prima madre 
badessa Suor Ula. L’atto notarile convalidato da Ruggero II, 
primo sovrano normanno di Sicilia, fu poi riconfermato nel 
1164 da Re Guglielmo, dai re Svevi e dai sovrani iberici. 
Durante gli scavi archeologici effettuati negli anni ’70 nel 
quartiere Maria SS. delle Salette, ad opera della Soprinten-
denza per i beni culturali ed ambientali di Catania, vennero 
ritrovati i resti del primo insediamento monastico che sorse 
accanto alla Chiesa di Santa Lucia la Vetere, definita come 
chiesa “Extra-Moenia”, costituiti da una parte dell’abside, 
orientato a est, e parte della navata laterale nord di una picco-
la basilica bizantina disposta a ridosso delle mura occidentali 
della città, sull’area occupata da una necropoli di età greco-
ellenistica. Fra l’altro lo scavo ha evidenziato come al disopra 
della struttura si sia impiantata una robusta costruzione qua-
drangolare, che reimpiega numerosi blocchi di pietra lavica 
squadrata della cinta difensiva greca, interpretata come torre 
campanaria del monastero di Santa Lucia2.
Il monastero accoglieva dodici suore, le quali per assumere 
l’abito religioso non avevano obbligo di versare alcun con-
tributo poiché al monastero benedettino fu donato il rahl Bu-
lichel3, un casale o fattoria agricola in contrada Policello nel 
territorio di Adrano. Il casale disponeva di ingenti quantità di 
terreni con colture miste a vigneti e oliveti, oltre a pascoli, fon-
ti, boschi e mulini in prossimità del fiume Simeto, sufficienti 
per le necessità e la gestione dello stesso monastero.
Nel 1272, durante l’assedio da parte degli Angioini, il terri-
torio di Adernò subbi violenze e saccheggi che indussero le 

Nell’immagine il prospetto 
con le ali dormitorio, la chie-
sa e una porzione del “Giar-
dino della Vittoria”. 

2 U. Spigo p.197, pp. 788-789.
3 Rahl (pl rihāl) è un termi-
ne arabo che indica il casale, 
nel 1178 ‘i casali di Ruggero’ 
venivano denominati rihal 
ruǧīr. Il rahl Bulichel contava 
40 fuochi per un totale di cir-
ca 200 abitanti, tra famiglie e 
mamluk (schiavi). 
4 Cfr. Ronsisvalle S., 1995, 
Adrano nella storia. Vicende 
e Monumenti, edito da Grafi-
che Renna, Palermo.
La parola Damuso o ddam-
muso o tammuso, di origine 
controversa (greca o araba a 
seconda della diversa decli-
nazione) nelle diverse forme 
che assume nella dialettica 
territoriale, indica la costri-
zione di copertura o solaia-
tura, realizzata utilizzando la 
pietra e non il cannicciato, da 
qui l’accostamento del termi-
ne “reale” che indica non il 
tipo di volta ma il materiale. 
Cfr. Rizza S. U ddammusu” 
nasce latino greco o arabo? 
In Prospettive, Siracusa. 
Anno X – n.1 Febbraio 1991.
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suore a chiedere rifugio al Vescovo Angelo 
Boccamazza di Catania; quest’ultimo die-
de loro dei terreni dove edificare un nuovo 
monastero in città ma successivamente 
una parte delle monache ritornarono ad 
abitare il vecchio monastero di Adrano. 
Nel periodo dei Vicerè, il ricco monaste-
ro subì saccheggi da parte di Guglielmo 
Raimondo IV Moncada che lo privato 
delle rendite destinate alla sede principale 
di Catania. In questo stesso periodo per il 
crescente numero di suore gli ambienti del 
monastero piccoli e angusti divennero in-
sufficienti e la localizzazione stessa, fuori 
dal centro urbano, divenuta poco sicura, 
costrinse le religiose ad abbandonare il 
monastero normanno ed a trovare una pri-
ma accoglienza provvisoria in un palazzo 
situato all’interno del cortile Grimaldi vicino la Chiesa di S. 
Pietro, in attesa dell’edificazione di una nuova fabbrica.
Nel 1451, su progetto di un certo ingegnere di Gangi, ven-
gono gettate le fondazioni del nuovo monastero ma per varie 
vicissitudini la costruzione fu sospesa e ripresa soltanto nel 
secolo successivo per essere portata a termine verso la fine 
del cinquecento con diverse modifiche al progetto originario. 
Un nuovo impulso alla costruzione del complesso monastico 
venne da Francesco II, della famiglia Moncada, che ampliò la 
fabbrica inglobando le case del cavalier Don Cesare Garofa-
no nel lato settentrionale della contrada “Vigna di Corte”. Il 
nuovo monastero fu inaugurato nel 1596; da una lettera del 
Vescovo di Catania a Papa Urbano VIII, si legge che tra gli 
anni 1640 e 1646 il monastero ospitava 50 suore. 
Durante il terremoto del 1693 il complesso subì notevoli danni 
che richiesero ingenti lavori di ricostruzione: si costruì la nuo-
va imponente chiesa di S. Lucia, si fecero i damusi4 reali nel 
convento omonimo, che venne anche restaurato interamente 
e allargato col cosiddetto dormitorio nuo-
vo che fu inaugurato dal vescovo Corra-
do Maria Deodato de Moncada. I lavori 
furono ultimati nel 1775 con il completa-
mento dell’imponente chiesa barocca su 
progetto di Stefano Ittar, pubblico archi-
tetto della città di Catania, e presumibil-
mente Francesco Battaglia5, architetto del 
barone Ignazio Paternò Castello principe 
di Biscari. 

Planimetria di Adrano tratta 
dal catasto Borbonico otto-
centesco.

Foto storica dell’attuale via 
Roma. Dall’immagine si può 
notare l’assenza di aperture 
al piano terra del monaste-
ro e le grate alle finestre del 
secondo livello, inoltre si 
intravede un residuo di deco-
razione sulla cupoletta qua-
drangolare del campanile e 
uno stemma sulla facciata 
laterale dell’edificio in primo 
piano.
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Il monastero settecentesco ed il suo riuso attuale
L’ imponente costruzione del monastero, con la grande facciata 
barocca perfettamente orientata a Sud, si sviluppa per circa 200 
metri, fiancheggiando l’intera via Roma e affacciandosi sul gran-
de spazio antistante occupato dal parco pubblico, il “Giardino 
della Vittoria”. Il prospetto monumentale si compone di più parti: 
la facciata della chiesa, le due ali del monastero che la affianca-
no ed un edificio di successiva edificazione sul margine sinistro 
della fabbrica.
Le due ali occupate dai dormitori del monastero sono divise in 
tre piani o livelli dei quali il più basso, in origine e fino agli inizi 
del ‘900, si presentava ripartito con portali, con arcate a tutto se-
sto, intervallati da piccole finestre rettangolari accoppiate; alcune 
aperture disposte in maniera causale, dovute a successivi inter-
venti, rompono la regolarità della facciata che oggi si presenta 
con un ritmo diverso di aperture, conseguentemente anche alla 
frammentazione in più proprietà avvenuta durante il Novecento. 
Il secondo livello è articolato da grandi finestre architravate, po-
ste ad intervalli regolari e allineate, originariamente, con i portali 
originali presenti nel primo livello. Il livello più alto è caratteriz-
zata da una serie di aperture con archi a tutto sesto che si susse-
guono come a rappresentare una grande loggia di coronamento 
che si discosta stilisticamente dal ritmo compositivo sottostante. 
Alle estremità del lungo fabbricato i due cantonali in pietra ba-
saltica, con modanature che decorano l’alta base ed il capitello, 
si interrompono sotto la cornice che fa da basamento alle paraste 
della terza fascia, indicando l’innesto di una precedente copertu-
ra. Questo particolare, insieme ad altri inerenti l’inserimento del-
la facciata della chiesa sul dormitorio, avvalora la tesi che vede 
la costruzione del monastero realizzata in due diversi momenti. 
Altra fabbrica sicuramente estranea all’architettura originaria è 
l’edificio, su due livelli, posto a conclusione dell’ala sinistra. 

Nell’immagine storica la fac-
ciata della chiesa si presenta 
ancora nella sua forma ori-
ginaria, infatti, l’arcata cen-
trale è priva dell’orologio 
inserito durante il periodo 
fascista.

5 L’architetto polacco giun-
se a Catania nel 1765, molti 
anni dopo l’arrivo in Italia, 
e venne ospitato dal baro-
ne Ignazio Paternò Castello 
principe di Biscari che ne di-
venne protettore. Durante il 
suo soggiorno conobbe l’ar-
chitetto di fiducia del princi-
pe, Francesco Battaglia, con 
il quale strinse un sodalizio 
progettuale che avrebbe pro-
dotto opere esclusivamente 
di alta committenza. Tra i 
molti interventi a due firme 
in questa sede si ricordano i 
palazzi Biscari, Cilestro (poi 
Tricomi), la porta del For-
tino o Ferdinandea (1768, 
oggi Garibaldi), eretta per le 
nozze di Ferdinando IV di 
Borbone e Maria Carolina 
d’Austria, nella quale l’ado-
zione dell’alternanza della 
pietra nera e bianca diventa 
un marchio cromatico del-
la città e del territorio, ed il 
completamento della chiesa 
di S. Nicolò l’Arena con il 
monastero annesso su incari-
co dei padri benedettini. 
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Edificio che, pur mantenendo alcuni partico-
lari comuni alla facciata del fabbricato prin-
cipale come le finestre del secondo ordine, 
presenta una partizione compositiva diversa 
dal resto del fronte. Infatti, è articolato su 
due piani e diviso in quattro fasce verticali 
che seguono una simmetria propria, con una 
quinta ulteriore che si innesta e fa da raccor-
do con il monastero. Esistono documenti 
relativi alla costruzione di un nuovo dormi-
torio ma senza chiarire la collocazione di quest’ultimo.  
La facciata della chiesa, divisa in tre ordini e fiancheggiata da due 
campanili sormontati da cupole di piccole dimensioni, è realizza-
ta in bicromia accostando la pietra basaltica dell’Etna, usata per 
le membrature, e la pietra bianca di Comiso per le specchiature. Il 
primo ordine è occupato dal grande portale di ingresso, affiancato 
da colonne binate poste su un piedistallo e sormontate da una 
trabeazione con timpano spezzato sulla quale siedono due statue 
di angeli in marmo. Un’alta trabeazione divide l’ordine basamen-
tale da quello sovrastante che presente al centro un finestrone 
sormontato da timpano triangolare, mentre in corrispondenza dei 
due campanili sono inserite specchiature con timpano curvilineo. 
Il terzo ordine è costituito da una loggia tripartita nella parte cen-
trale, che presenta aperture ad arco a tutto sesto, e dai due campa-
nili che sono collegati alla parte centrale mediante una balconata. 
Le modanature e tutte le decorazioni così come i capitelli sopra 
le lesene, sono realizzate in pietra bianca.
La chiesa a pianta centrale ellittica presenta una cupola a conchi-
glia che copre l’ampio spazio; è composta dal pronao sormon-
tato da un coro rococò, dall’aula con quattro altari marmorei e 
dall’abside con un maestoso altare centrale coronato da una co-
pertura a baldacchino. 

Foto panoramica del com-
plesso monastico. 

Interno della chiesa. 
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Al centro della cupola attorniato da ricchis-
simi stucchi dorati si trova l’affresco raffi-
gurante l’ Assunzione di Maria Vergine al 
Cielo; nell’abside gli affreschi sui pennacchi 
della volta rappresentano i quattro evangeli-
sti mentre sulla volta è rappresentata la Tra-
sfigurazione di Cristo sul Monte Tabor. L’au-
la è articolata tramite due ordini composti da 
paraste ed accoglie quattro altari minori, due 
per lato. Nel secondo ordine trovano posto 
quattro grandi finestroni, in corrispondenza 
degli altari, intervallati da specchiature con 
raffigurati i quattro Dottori della Chiesa.
La costruzione della Chiesa è testimoniata 
dalle varie epigrafi che si trovano all’interno. 
Una è posta in alto, al centro dell’arco da-
vanti all’abside e reca la data del 1773 accen-
nando alla definitiva sistemazione del mona-
stero e della Chiesa per le suore benedettine; 
un’altra del 1775 descrive la fine dei lavori 
e l’inaugurazione. L’ultima epigrafe correda 
un grande stemma posto nel refettorio, da-
tato 1778, dove si leggono i nomi dell’arci-
vescovo Deodato Moncada, della Madre Ba-
dessa e delle suore “cellerarie” e si riferisce 
all’inaugurazione ufficiale del refettorio. 

Con la legge del 7 Luglio 1866, inerente la soppressione delle 
case religiose, diversi edifici religiosi di Adrano furono adibiti a 
funzioni pubbliche. Parte del monastero, sottratto alle religiose 
che ne mantennero una parte fino agli anni ’20 del secolo succes-
sivo, divenne sede della biblioteca comunale ma la requisizione 
dei locali, durante la guerra, causò la parziale sospensione delle 
attività e a causa dei bombardamenti del 1943 la biblioteca subì 
gravi danni che resero necessario l’allestimento provvisorio in un 
altra ala del monastero ed il definitivo spostamento, nel 1972, nel 
palazzo dei Bianchi. 
Durante il periodo fascista e negli anni post-bellici la Chiesa subì 
alcuni interventi che ne falsarono l’immagine originale. Per vo-
lere del podestà Agatino Chiavaro, sul prospetto della chiesa fu 
inserito all’interno dell’arcata centrale un grande orologio, con 
conseguente tamponatura dell’apertura centrale della loggetta; 
all’interno la pavimentazione, composta da mattonelle bicroma-
tiche in giallo-verde, fu sostituita da una pavimentazione a la-
stroni di marmo grigio, poco in armonia con l’oro zecchino che 
riveste la cortina dell’altare maggiore e gran parte degli stucchi 
nelle pareti e nella cupola.
Attualmente il complesso monastico ospita diverse funzioni: la 

Planimetria della chiesa.
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maggior parte dell’edificio è destinato alla scuola elementare e 
media, che occupa il primo ed il secondo piano delle due ali che 
una volta costituivano i dormitori e alcuni ambienti che si affac-
ciano all’interno del grande cortile, un tempo adibito ad orti, ed 
oggi adibito a spazio ricreativo con la costruzione di una palestra; 
vi si trovano inoltre la sede centrale della Poste, la caserma dei 
Vigili del Fuoco ed alcune residenze private che sono state suc-
cessivamente edificate a Nord del lotto. Il piano terra delle due 
ali su via Roma è inoltre frammentato in varie proprietà per lo 
più circoli e bar, soltanto una porzione ridotta del complesso e la 
chiesa sono rimasti di pertinenza ecclesiastica.
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